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Editoriale

Anno nuovo, vita nuova...?
o forse no

di Hans Altorfer

Come verrà ricordato il 1998 negli annali dello
sport? L'anno in cui esso ha definitivamente per-
duto I'ultimo rimasuglio della sua purezza?
L'anno in cui è iniziata una nuova era? L'anno del
nuovo inizio?
Sinceramente non so dare una risposta, ma ho
dei timori. Dallo scandalo che ha sconvolto il
ciclismo in estate, caduto in un
periodo tradizionalmente scar-
so di notizie interessanti per i

media, sul fronte del doping ora
tutto tace di nuovo, e ciô è for-
temente sospetto. I protagonisti
della vicenda al Tour fanno di
nuovo scrivere di se per impre-
se sportive; c'è una buona
probabilité che anche questa volta
la tanto citata pulizia a fondo si
trasformi in un colpo di spu-
gna...
Ma vediamo da vicino che cosa
è successo. Qualche ciclista un
po' matto si è iniettato o si è

fatto iniettare degli ormoni,
facendosi poi scoprire. Colpa
sua. Per quel che riguarda
I'ormone, poi; ebbene non è

forse vero che esso viene pro-
dotto naturalmente dal cervel-
lo? Si sa che il successo inizia
dalla testa. Appunto. E poi che c'è di male? Tutti
lo fanno e chi soffre di disturbi renali deve addi-
rittura la vita a questo EPO. Liberalizzatelo dun-
que. Ognuno deve essere libero di iniettarsi quel
che meglio crede (o che crede il suo medico di
fiducia). Che si distruggano pure, se proprio ci

tengono. Tanto chi lotta contro il doping parte
sempre svantaggiato perché deve correre dietro
e sempre nuove sostanze e metodi; e poi il tutto
costa un mucchio di soldi, gettati al vento anzi-

«Ma lo sport è proprio suonato!». Cosi
potrebbero pensare i nostri bambini, se
ripercorressero le vicissitudini sportive
di questa scorsa estate.

ché essere usati meglio in altri settori. In fin dei
conti viviamo in un'epoca che ricerca con assillo
il successo, poco importa in che modo si rag-
giunge. Successo significa soldi, potere, fama.
Ed essi sono divenuti le divinité della nostra
société cosiddetta civilizzata. Nobili pensieri non
arricchiscono nessuno, neanche la Banca nazio-

nale. Barare fa parte del gioco,
che si tratti di politica, di affari o
appunto di sport.
È cos) che parla la gente, o
meglio molta gente. Per loro è

indifferente se gli atleti assumo-
no sostanze vietate, imbroglia-
no e se va male ci rimettono la
salute. Ma purtroppo questo è

un comportamento che non si
limita al tema del doping. Tutto
il nostro sistema di valori e di
leggi sta andando lentamente
in rovina, siamo divenuti insen-
sibili nei confronti della ingiusti-
zia, che ci viene propinata in
dosi massicce dai mezzi di
informazione. Non vogliamo
più vederla o sentirne parlare,
non ne vogliamo prendere atto.
Piangiamo ormai soltanto
quando si tratta del nostro ego
o del portafoglio. Allora ci

diamo da fare in tutti i modi. Allora o ribadiamo
in tutti i modi la nostra innocenza o cerchiamo
un qualunque altro capro espiatorio. E poi, sono
le autorité che devono intervenire. Perché mai lo
sport dovrebbe costituire un'eccezione in questo
ambiente tanto confuso?
Corne detto, non so come andrè a finire. Ma
temo che questo diventi l'anno in cui nonostante
tutto non si è mosso niente. Mi auguro ardente-
mente di sbagliarmi...
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